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11..  AAzziioonnii   ssuull llee  ccoossttrruuzziioonnii   ––  OOppeerree  cciivvii ll ii   eedd  iinndduussttrr iiaall ii   ((  aarrtt..  33..11  ))    

Nel presente paragrafo vengono definiti i carichi, nominali e/o caratteristici, relativi a costruzioni per uso 

civile o industriale. La descrizione e la definizione dei carichi devono essere espressamente indicate negli 

elaborati progettuali. 

Le azioni permanenti da inserire nelle combinazioni di cui al § 2.5.3 legate all’azione gravitazionale sono 

determinate a partire dalle dimensioni geometriche e dai pesi dell’unità di volume dei materiali di cui è 

composta la costruzione sia nelle parti strutturali sia in quelle non strutturali: i pesi dell’unità di volume e i 

carichi pertinenti devono essere definiti a partire da fonti riconosciute o dalle indicazioni dei §§ 3.1.2 e 

3.1.3. 

Nel § 3.1.4 sono fornite indicazioni sui valori dei carichi variabili da utilizzare nelle costruzioni: tali valori 

sono da considerare come valori nominali minimi. 

I carichi sono in genere da considerare come applicati staticamente, salvo casi particolari in cui gli effetti 

dinamici devono essere debitamente valutati. Oltre che nella situazione definitiva d’uso, si devono 

considerare le azioni agenti in tutte le fasi esecutive della costruzione. 

In fase di progetto, la robustezza dell’opera deve essere verificata imponendo azioni nominali 

convenzionali, in aggiunta alle altre azioni esplicite (non sismiche e da vento), applicate secondo due 

direzioni orizzontali ortogonali e consistenti in una frazione dei carichi pari all’1%, al fine di verificare il 

comportamento complessivo. 

11..11..  PPeessii   PPrroopprr ii   ddeeii   MMaatteerr iiaall ii   ssttrruuttttuurraall ii   ((  aarrtt..  33..11..22  ))    

Per la determinazione dei pesi propri strutturali dei più comuni materiali possono essere assunti i 

valori dei pesi dell’unità di volume riportati nella Tab. 3.1.I. 

Tabella 3.1.I - Pesi per unità di volume dei principali materiali strutturali 

CCCooonnnggglll ooommmeeerrr aaattt iii    ccceeemmmeeennnttt iii ttt iii    eee   mmmaaalll ttt eee   
MATERIALE PESO kN/m³ 

Calcestruzzo ordinario 24,0 
Calcestruzzo armato (e/o precompresso) 25,0 
Conglomerati “leggeri”: da determinarsi caso per caso 14,0 - 20,0 
Conglomerati “pesanti”: da determinarsi caso per caso 28,0 – 50,0 
Malta di calce 18,0 
Malta di cemento 21,0 
Calce in polvere 10,0 
Cemento in polvere 14,0 
Sabbia 17,0 
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MMM eeettt aaalll lll iii    eee   LLL eeeggghhheee   
MATERIALE PESO kN/m³ 

Acciaio 78,5 
Ghisa 72,5 
Alluminio 27,0 
 

MMM aaattt eeerrr iii aaalll eee   LLL aaapppiii dddeeeooo 
MATERIALE PESO kN/m³ 

Tufo Vulcanico 17,0 
Calcare compatto 26,0 
Calcare tenero 22,0 
Gesso 13,0 
Granito 27,0 
Laterizio (pieno) 18,0 
 

LLL eeegggnnnaaammmiii  
MATERIALE PESO kN/m³ 

Conifere e Pioppo 4,0 ÷ 6,0 
Latifoglie (escluso Pioppo) 6,0 ÷ 8,0 
Per materiali non compresi nella tabella si potrà far riferimento a specifiche indagini sperimentali o a 
normative di comprovata validità assumendo i valori nominali come valori caratteristici. 
 
 Oltre ai suddetti valori riportati nel DM 14/01/2008, solo a scopo di completezza del presente 

manuale, si riportano inoltre i Pesi per unità di volume indicati nel manuale del CNR 10012/85 “Istruzioni 

per la valutazione delle Azioni sulle costruzioni” con riferimento al frattile di ordine 95%: 

MMM eeettt aaalll lll iii  
MATERIALE PESO kN/m³ 

Acciaio 79,5 
Alluminio 28,5 
Alluminio (leghe di) 27,5 
Bronzo (con piombo) 94,0 
Bronzo (con alluminio) 80,0 
Ghisa 73,5 
Magnesio 20,0 
Nichel 90,0 
Ottone a due componenti 90,0 
Ottone con piombo 86,0 
Piombo 115,0 
Rame 90,0 
Stagno 71,0 
Zinco (fuso) 67,0 
Zinco (laminato) 72,0 
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MMM aaattt ttt ooonnniii  
MATERIALE PESO kN/m³ 

Mattoni pieni 19,0 

Mattoni forati   (indicando con φ  la percentuale di vuoti e posto k=(100-φ)/100 K*19,0 

 

LLL eeegggnnnaaammmiii  
MATERIALE PESO kN/m³ 

Pioppo 5,0 
Abete, douglas, mogano, pino 6,0 
Castagno, Olmo 7,0 
Frassino, larice, noce, teck, pino pece  8,0 
Eucalipto, Faggio, Rovere 9,0 
Ipè, olivo 10,0 
 

EEElll eeemmmeeennnttt iii    cccooosssttt rrr uuuttt ttt iii vvviii  
MATERIALE PESO kN/m³ 

Manto impermeabilizzante di asfalto e simili 0,30 – 0,80 
Tegole (embrici e coppi) 0,40 – 0,60 
Sottotegole di tavelloni forati (spessore 3-4cm) 0,35 
Lamiere di acciaio ondulate o nervate 0,12 
Lamiere di alluminio ondulate o nervate 0,05 
Pavimentazioni in Gomma, linoleum o simili 0,10 
Parquet di legno 0,25 
Pavimentazioni in ceramica o gres (2 cm) 0,40 
Pavimentazioni in marmo (3 cm) 0,80 
 

22..    CCaarr iicchhii   ppeerrmmaanneennttii   nnoonn  ssttrruuttttuurraall ii   ((  aarrtt..  33..11..33  ))    

Sono considerati carichi permanenti non strutturali i carichi non rimovibili durante il normale 

esercizio della costruzione, quali quelli relativi a tamponature esterne, divisori interni, massetti, isolamenti, 

pavimenti e rivestimenti del piano di calpestio, intonaci, controsoffitti, impianti ed altro, ancorché in 

qualche caso sia necessario considerare situazioni transitorie in cui essi non siano presenti. 

Essi devono essere valutati sulla base delle dimensioni effettive delle opere e dei pesi dell’unità di 

volume dei materiali costituenti. 

In linea di massima, in presenza di orizzontamenti anche con orditura unidirezionale ma con capacità 

di ripartizione trasversale, i carichi permanenti portati ed i carichi variabili potranno assumersi, per la 

verifica d’insieme, come uniformemente ripartiti. In caso contrario, occorre valutarne le effettive 

distribuzioni. 
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I tramezzi e gli impianti leggeri di edifici per abitazioni e uffici possono assumersi, in genere, come 

carichi equivalenti distribuiti, purché i solai abbiano adeguata capacità di ripartizione trasversale. 

22..11..  EElleemmeennttii   ddiivviissoorr ii   iinntteerrnnii   ((  aarrtt..  33..11..33..11  ))    

Per gli orizzontamenti degli edifici per abitazioni e uffici, il peso proprio di elementi divisori interni 

potrà essere ragguagliato ad un carico permanente portato uniformemente distribuito g2k, purché vengano 

adottate le misure costruttive atte ad assicurare una adeguata ripartizione del carico. Il carico uniformemente 

distribuito g2k ora definito dipende dal peso proprio per unità di lunghezza G2k delle partizioni nel modo 

seguente: 

- per elementi divisori con G2 ≤1,00 kN/m:     g2 = 0,40 kN/m ; 
- per elementi divisori con  1,00 < G ≤ 2,00 kN/m:    g2 = 0,80 kN/m ; 
- per elementi divisori con  2,00 < G ≤ 3,00 kN/m:    g2 =1,20 kN/m ; 
- per elementi divisori con  3,00 < G ≤ 4,00 kN/m:   g2 =1,60 kN/m ; 
- per elementi divisori con  4,00 < G ≤ 5,00 kN/m:    g2 = 2,00 kN/m . 

 

Elementi divisori interni con peso proprio maggiore devono essere considerati in fase di 

progettazione, tenendo conto del loro effettivo posizionamento sul solaio. 

33..    CCaarr iicchhii   vvaarr iiaabbii ll ii   ((  aarrtt..  33..11..44  ))    

I carichi variabili comprendono i carichi legati alla destinazione d’uso dell’opera; i modelli di tali 

azioni possono essere costituiti da: 

- carichi verticali uniformemente distribuiti   qk [kN/m2], 
 
- carichi verticali concentrati     Qk [kN]. 
 
- carichi orizzontali lineari     Hk [kN/m] 
 

I valori nominali e/o caratteristici qk, Qk ed Hk sono riportati nella Tab. 3.1.II. Tali valori sono 

comprensivi degli effetti dinamici ordinari, purché non vi sia rischio di risonanza delle strutture. 

I carichi verticali concentrati Qk formano oggetto di verifiche locali distinte e non vanno sovrapposti 

ai corrispondenti carichi verticali ripartiti; essi devono essere applicati su impronte di carico appropriate 

all’utilizzo ed alla forma dell’orizzontamento; in assenza di precise indicazioni può essere considerata una 

forma dell’impronta di carico quadrata pari a 50 x 50 mm, salvo che per le rimesse ed i parcheggi, per i 

quali i carichi si applicano su due impronte di 200 x 200 mm, distanti assialmente di 1,80 m. 
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Tabella 3.1.II – Valori dei carichi d’esercizio per le diverse categorie di edifici 

Cat. Ambienti qk 
[kN/m2] 

Qk 
[kN]  

Hk 
[kN/m] 

A 
 

Ambienti ad uso residenziale. 
Sono compresi in questa categoria i locali di abitazione e 
relativi servizi, gli alberghi. (ad esclusione delle aree 
suscettibili di affollamento) 

2,00 2,00 1,00 

Uffici .    
Cat. B1  Uffici non aperti al pubblico 2,00 2,00 1,00 

B 

Cat. B2  Uffici aperti al pubblico 3,00 2,00 1,00 

C Ambienti suscettibili di affollamento    
 Cat. C1  Ospedali, ristoranti, caffè, banche, scuole 3,00 2,00 1,00 
 Cat. C2  Balconi, ballatoi e scale comuni, sale convegni, 

cinema, teatri, chiese, tribune con posti fissi 
4,00 4,00 2,00 

 Cat. C3  Ambienti privi di ostacoli per il libero movimento 
delle persone, quali musei, sale per esposizioni, 
stazioni ferroviarie, sale da ballo, palestre, tribune 
libere, edifici per eventi pubblici, sale da concerto, 
palazzetti per lo sport e relative tribune 

5,00 5,00 3,00 

Ambienti ad uso commerciale    
Cat. D1  Negozi  4,00 4,00 2,00 

D 

Cat. D2  Centri commerciali, mercati, grandi magazzini, 
librerie… 

5,00 5,00 2,00 

Biblioteche, archivi, magazzini e ambienti ad uso 
industriale. 

   

Cat. E1 Biblioteche, archivi, magazzini, depositi, laboratori 
manifatturieri ≥ 6,00 6,00 1,00* 

E 

Cat. E2 Ambienti ad uso industriale, da valutarsi caso per 
caso 

--- --- --- 

Rimesse e parcheggi.    
Cat. F  Rimesse e parcheggi per il transito di automezzi di 

peso a pieno carico fino a 30 kN 
2,50 2 x 10,00 1,00** 

F-G 

Cat. G  Rimesse e parcheggi per transito di automezzi di 
peso a pieno carico superiore a 30 kN: da valutarsi 
caso per caso 

--- --- --- 

H Coperture e sottotetti    
 Cat. H1  Coperture e sottotetti accessibili per sola 

manutenzione 
0,50 1,20 1,00 

 Cat. H2  Coperture praticabili Secondo categoria di appartenenza 
 Cat. H3  Coperture speciali (impianti, eliporti, altri) da 

valutarsi caso per caso 
--- --- --- 

*  non comprende le azioni orizzontali eventualmente esercitate dai materiali immagazzinati 
** per i soli parapetti o partizioni nelle zone pedonali. Le azioni sulle barriere esercitate dagli automezzi dovranno essere 

valutate caso per caso 
 
I valori riportati nella Tab. 3.1.II sono riferiti a condizioni di uso corrente delle rispettive categorie. 

Altri regolamenti potranno imporre valori superiori, in relazione ad esigenze specifiche. 

In presenza di carichi atipici (quali macchinari, serbatoi, depositi interni, impianti, ecc.) le intensità 

devono essere valutate caso per caso, in funzione dei massimi prevedibili: tali valori dovranno essere 

indicati esplicitamente nelle documentazioni di progetto e di collaudo statico. 
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33..11..  CCaarr iicchhii   vvaarr iiaabbii ll ii   OOrr iizzzzoonnttaall ii   ((  aarrtt..  33..11..44..11  ))    

I carichi variabili orizzontali (lineari) indicati nella Tab. 3.1.II, devono essere utilizzati per verifiche locali e 

non si sommano ai carichi utilizzati nelle verifiche dell’edificio nel suo insieme. 

I carichi orizzontali lineari Hk devono essere applicati a pareti - alla quota di 1,20 m dal rispettivo piano di 

calpestio - ed a parapetti o mancorrenti - alla quota del bordo superiore. 

In proposito deve essere precisato che tali verifiche locali riguardano, in relazione alle condizioni d’uso, gli 

elementi verticali bidimensionali quali tramezzi, pareti, tamponamenti esterni, comunque realizzati, con 

esclusione di divisori mobili (che comunque devono garantire sufficiente stabilità in esercizio). 

Il soddisfacimento della prescrizione può essere documentato anche per via sperimentale, e comunque 

mettendo in conto i vincoli che il manufatto possiede e tutte le risorse che il tipo costruttivo consente. 
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44..  AAzziioonnii   ddeell   VVeennttoo  ((  aarrtt..  33..33..11..  ))  

Il vento, la cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che 

variano nel tempo e nello spazio provocando, in generale, effetti dinamici. 

Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti 

definite al § 3.3.3. Peraltro, per le costruzioni di forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o 

lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e ridotte capacità dissipative, il 

vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l’uso di metodologie di calcolo e sperimentali 

adeguate allo stato dell’arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 

44..11..  VVeellooccii ttàà  ddii   RRii ffeerr iimmeennttoo  ((  aarrtt..  33..33..22  ))  

La velocità di riferimento vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno 

di categoria di esposizione II (vedi Tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 

anni. 

In mancanza di specifiche ed adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione: 

0,bv bv=      per   0aas ≤  

)(v 00,b aakv sab −⋅+=    per   mas 1500a0 ≤p  

dove: 

vb,0; a0; ka sono parametri forniti nella Tabella 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la  
costruzione in esame, in funzione delle zone definite in Figura 3.3.1; 

as  è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 
 
Tabella 3.3.I - Valori dei parametri vb,0, a0, ka 
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Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima 
e di esposizione. I valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna 
documentazione o da indagini statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque 
raccomandate in prossimità di vette e crinali, i valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti 
per 1500 m di altitudine. 
 

 

Figura 1 – Vento - Mappa delle zone in cui è suddiviso il territorio italiano 

44..22..  AAzziioonnii   ssttaattiicchhee  eeqquuiivvaalleennttii     --    ddeell   vveennttoo  ((  aarrtt..  33..33..33  ))  

Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia 

esterne che interne, degli elementi che compongono la costruzione.  

L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della 

pressione agente sulla superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento. 

Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti 

esercitate dal vento. 

L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli 

elementi, considerando come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della 

pianta della costruzione; in casi particolari, come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si 

deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la direzione di una delle diagonali. 
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44..33..  PPrreessssiioonnee    ddeell   vveennttoo  ((  aarrtt..  33..33..44  ))  

La pressione del vento è data dall’espressione: 

dpeb CCCq ⋅⋅⋅=p  

dove 
qb  è la pressione cinetica di riferimento di cui al § 3.3.6; 
ce  è il coefficiente di esposizione di cui al § 3.3.7; 
cp  è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria 

della costruzione e del suo orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere 
ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del 
vento; 

cd  è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non 
contemporaneità delle massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni 
strutturali. Indicazioni per la sua valutazione sono riportate al § 3.3.8. 

 

44..44..  AAzziioonnee  TTaannggeennttee  ddeell   VVeennttoo  ((aarrtt..  33..33..55))  

L’azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall’espressione: 
pf = qb ce cf  

dove 
qb , ce sono definiti ai §§ 3.3.6 e 3.3.7; 
cf è il coefficiente d’attrito, funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l’azione 
tangente. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove 
sperimentali in galleria del vento. 

44..55..  PPrreessssiioonnee  CCiinneettiiccaa  ddii   RRiiffeerr iimmeennttoo  ((  aarrtt..  33..33..66  ))  

La pressione cinetica di riferimento qb è data dalla formula: 

2

2

1
q bb v⋅= ρ  

dove 
vb  è la velocità di riferimento del vento (in m/s); 

ρ  è la densità dell’aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/m3. 

44..66..    CCooeeffff iicciieennttee  ddii   EEssppoossiizziioonnee  ((aarrtt..33..33..77))  

Il coefficiente di esposizione ce dipende dall’altezza z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del 

terreno, e dalla categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che 

tengano in conto la direzione di provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che 

circonda la costruzione, per altezze sul suolo non maggiori di z = 200 m, esso è dato dalla formula: 

[ ])]/ln(7)/ln()( 00
2 zzCzzCkzC ttre ⋅+⋅⋅⋅=    per z ≥ zmin 

  )()( minzCzC ee =       per z < zmin 
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dove 
kr , z0 , zmin  sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la 

costruzione; 
ct  è il coefficiente di topografia. 
 
Tabella 3.3.II – Parametri per la definizione del coefficiente di esposizione 

 
In mancanza di analisi specifiche, la categoria di esposizione è assegnata nella Fig. 3.3.2 in funzione della 
posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della classe di rugosità del terreno definita in Tab. 
3.3.III. Nelle fasce entro i 40 km dalla costa delle zone 1, 2, 3, 4, 5 e 6, la categoria di esposizione è 
indipendente dall’altitudine del sito. 
Il coefficiente di topografia ct è posto generalmente pari a 1, sia per le zone pianeggianti sia per quelle 
ondulate, collinose e montane. In questo caso, la Fig. 3.3.3 riporta le leggi di variazione di ce per le diverse 
categorie di esposizione. 
Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii isolati il coefficiente di topografia ct 

può essere valutato dal progettista con analisi più approfondite. 
 

Tabella 3.3.III - Classi di rugosità del terreno 
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Figura 2 – Definizione delle categorie di esposizione I, II, III, IV e V 

 

Figura 3 - Andamento del coefficiente di esposizione ce con la quota (per ct = 1) 
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44..77..    CCooeeffff iicciieennttee  DDiinnaammiiccoo  ((aarrtt..  33..33..88))  

Il coefficiente dinamico tiene in conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle 

massime pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alla risposta dinamica della struttura. 

Esso può essere assunto cautelativamente pari ad 1 nelle costruzioni di tipologia ricorrente, quali gli edifici 

di forma regolare non eccedenti 80 m di altezza ed i capannoni industriali, oppure può essere determinato 

mediante analisi specifiche o facendo riferimento a dati di comprovata affidabilità.
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55..  AAzziioonnii   ddeell llaa  NNeevvee  ((  aarrtt..  33..44..11  ))  

Il carico provocato dalla neve sulle coperture sarà valutato mediante la seguente espressione: 

tEskis CCqq ⋅⋅⋅µ=  

dove: 

qs è il carico neve sulla copertura; 

µi è il coefficiente di forma della copertura, fornito al successivo punto 3.4.5; 

qsk è il valore caratteristico di riferimento del carico neve al suolo (kN/m²), fornito al successivo  

punto 3.4.2 per un periodo di ritorno di 50 anni; 

CE è il coefficiente di esposizione di cui al punto 3.4.3; 

Ct è il coefficiente termico di cui al punto 3.4.4. 

Si ipotizza che il carico agisca in direzione verticale e lo si riferisce alla proiezione orizzontale della 

superficie della copertura. 

55..11..  VVaalloorree  CCaarraatttteerr iissttiiccoo  ddeell   CCaarr iiccoo  NNeevvee  aall   SSuuoolloo  ((aarrtt..  33..44..22))  

Il carico neve al suolo dipende dalle condizioni locali di clima e di esposizione, considerata la variabilità 

delle precipitazioni nevose da zona a zona. 

In mancanza di adeguate indagini statistiche e specifici studi locali, che tengano conto sia dell’altezza del 

manto nevoso che della sua densità, il carico di riferimento neve al suolo, per località poste a quota inferiore 

a 1500 m sul livello del mare, non dovrà essere assunto minore di quello calcolato in base alle espressioni 

riportate nel seguito, cui corrispondono valori associati ad un periodo di ritorno pari a 50 anni (vedi Fig. 

3.4.1). Va richiamato il fatto che tale zonazione non può tenere conto di aspetti specifici e locali che, se 

necessario, dovranno essere definiti singolarmente. 

L’altitudine di riferimento as è la quota del suolo sul livello del mare nel sito di realizzazione dell’edificio. 

Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si dovrà fare riferimento alle condizioni locali di clima 

e di esposizione utilizzando comunque valori di carico neve non inferiori a quelli previsti per 1500 m. 

I valori caratteristici minimi del carico della neve al suolo sono quelli riportati nel seguito. 

Zona I - Alpina 
Aosta, Belluno, Bergamo, Biella, Bolzano, Brescia, Como, Cuneo, Lecco, Pordenone, Sondrio, Torino, 
Trento, Udine, Verbania, Vercelli, Vicenza: 

qsk = 1,50 kN/m2 
   as ≤  200 m 

qsk = 1,39 [1 + (as/728) 2] kN/m2
   as > 200 m 

 
 



 

 

SIM srl (Società Informatica Madonita) © 2001 – 2010 – http://www.madosoft.it – info@madosoft.it  

 

15 / 21 

Zona I – Mediterranea 
Alessandria, Ancona, Asti, Bologna, Cremona, Forlì-Cesena, Lodi, Milano, Modena, Novara, Parma, Pavia, 
Pesaro e Urbino, Piacenza, Ravenna, Reggio Emilia, Rimini, Treviso, Varese: 

qsk = 1,50 kN/m2
    as ≤  200 m 

qsk = 1,35 [1 + (as/602) 2] kN/m2
  as > 200 m 

 
Zona II 
Arezzo, Ascoli Piceno, Bari, Campobasso, Chieti, Ferrara, Firenze, Foggia, Genova, Gorizia, Imperia, 
Isernia, La Spezia, Lucca, Macerata, Mantova, Massa Carrara, Padova, Perugia, Pescara, Pistoia, Prato, 
Rovigo, Savona, Teramo, Trieste, Venezia, Verona: 

qsk = 1,00 kN/m2
    as ≤  200 m 

qsk = 0,85 [1 + (as/481) 2] kN/m2
   as > 200 m 

 
Zona III 
Agrigento, Avellino, Benevento, Brindisi, Cagliari, Caltanisetta, Carbonia-Iglesias, Caserta, Catania, 
Catanzaro, Cosenza, Crotone, Enna, Frosinone, Grosseto, L’Aquila, Latina, Lecce, Livorno, Matera, Medio 
Campidano, Messina, Napoli, Nuoro, Ogliastra, Olbia Tempio, Oristano, Palermo, Pisa, Potenza, Ragusa, 
Reggio Calabria, Rieti, Roma, Salerno, Sassari, Siena, Siracusa, Taranto, Terni, Trapani, Vibo Valentia, 
Viterbo: 

qsk = 0,60 kN/m2
    as ≤  200 m 

qsk = 0,51 [1 + (as/481) 2] kN/m2
   as > 200 m 

 

Figura 4 – Mappa Carico Neve al Suolo 
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55..22..  CCooeeffff iicciieennttee  ddii   EEssppoossiizziioonnee  ((aarrtt..  33..44..33))  

Il coefficiente di esposizione CE può essere utilizzato per modificare il valore del carico neve in copertura 

in funzione delle caratteristiche specifiche dell’area in cui sorge l’opera. Valori consigliati del coefficiente 

di esposizione per diverse classi di topografia sono forniti in Tab. 3.4.I. Se non diversamente indicato, si 

assumerà CE = 1. 

Tabella 3.4.I – Valori di CE per diverse classi di topografia 

 
 

55..33..  CCooeeffff iicciieennttee  TTeerrmmiiccoo    ((aarrtt..  33..44..44))  

Il coefficiente termico può essere utilizzato per tener conto della riduzione del carico neve a causa 

dello scioglimento della stessa, causata dalla perdita di calore della costruzione. Tale coefficiente 

tiene conto delle proprietà di isolamento termico del materiale utilizzato in copertura. In assenza di 

uno specifico e documentato studio, deve essere utilizzato Ct = 1. 
 

55..44..  CCaarr iiccoo  NNeevvee  ssuull llee  CCooppeerr ttuurree    ((aarrtt..  33..44..55))  

Devono essere considerate le due seguenti principali disposizioni di carico: 

- carico da neve depositata in assenza di vento; 

- carico da neve depositata in presenza di vento. 

55..44..11..    CCooeeffff iicciieennttee  ddii   FFoorrmmaa  ppeerr  llee  ccooppeerrttuurree  ((  aarrtt..  33..44..55..11  ))  

In generale verranno usati i coefficienti di forma per il carico neve contenuti nel presente paragrafo, 

dove vengono indicati i relativi valori nominali essendo α , espresso in gradi sessagesimali l’angolo formato 

dalla falda con l’orizzontale. 

I valori dei coefficienti di forma µ1, riportati in Tabella 3.4.II  si riferiscono alle coperture ad una o 

più falde. 

Tabella 3.4.II – Valori del coefficiente di forma 

Coefficiente di forma 0° ≤  α ≤  30° 30° < α < 60° α ≥  60° 

μ1 0,8 0,8(60-α)/30 0,0 
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Per coperture a più falde, per coperture con forme diverse, così come per coperture contigue a edifici 

più alti o per accumulo di neve contro parapetti o più in generale per altre situazioni ritenute significative 

dal progettista si deve fare riferimento a normative di comprovata validità. 

55..44..22..    CCooppeerrttuurraa  aadd  uunnaa  ffaallddaa  ((aarrtt..  33..44..55..22))  

Si assume che la neve non sia impedita di scivolare. Se l’estremità più bassa della falda termina con  

un parapetto, una barriera od altre ostruzioni, allora il coefficiente di forma non potrà essere assunto 

inferiore a 0,8 indipendentemente dall’angolo α. 

Si deve considerare la condizione riportata in Fig. 3.4.2, la quale deve essere utilizzata per entrambi i 

casi di carico con o senza vento. 

 
 

Figura 5  – Condizioni di carico per coperture ad una falda 

55..44..33..    CCooppeerrttuurraa  aa  dduuee  ffaallddee  ((aarrtt..  33..44..55..33))  

Si assume che la neve non sia impedita di scivolare. Se l’estremità più bassa della falda termina con 

un parapetto, una barriera od altre ostruzioni, allora il coefficiente di forma non potrà essere assunto 

inferiore a 0,8 indipendentemente dall’angolo α. 

Per il caso di carico da neve senza vento si deve considerare la condizione denominata Caso I riportata 

in Fig. 3.4.3. Per il caso di carico da neve con vento si deve considerare la peggiore tra le condizioni 

denominate Caso II e Caso III riportate in Fig. 3.4.3. 

 

Figura 6  – Condizioni di carico per coperture a due falde 
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66..  CCllaassssii ff iiccaazziioonnee  ddeell llee  aazziioonnii   iinn  bbaassee  aall   mmooddoo  ddii   eessppll iiccaarrssii   ((aarrtt..  22..55..11..11))  

a) dirette: forze concentrate, carichi distribuiti, fissi o mobili; 

b) indirette: spostamenti impressi, variazioni di temperatura e di umidità, ritiro, precompressione, 

cedimenti di vincolo, ecc. 

c) degrado:  

  - endogeno: alterazione naturale del materiale di cui è composta l’opera strutturale; 

- esogeno:  alterazione delle caratteristiche dei materiali costituenti l’opera strutturale, a 

seguito di agenti esterni. 

66..11..  CCllaassssii ff iiccaazziioonnee  ddeell llee  aazziioonnii   sseeccoonnddoo  llaa  rr iissppoossttaa  ssttrruuttttuurraallee  ((aarrtt..  22..55..11..22))  

a) statiche:  azioni applicate alla struttura che non provocano accelerazioni significative della 

stessa o di alcune sue parti; 

b) pseudo statiche:  azioni dinamiche rappresentabili mediante un’azione statica equivalente; 

c) dinamiche:  azioni che causano significative accelerazioni della struttura o dei suoi componenti. 

66..22..  CCllaassssii ff iiccaazziioonnee  aazziioonnii   sseeccoonnddoo  llaa  vvaarr iiaazziioonnee  iinntteennssii ttàà  nneell   tteemmppoo  ((aarrtt..  22..55..11..33))  

a) permanenti (G ): azioni che agiscono durante tutta la vita nominale della costruzione, la cui variazione 

di intensità nel tempo è così piccola e lenta da poterle considerare con sufficiente 

approssimazione costanti nel tempo: 

 peso proprio di tutti gli elementi strutturali;  

 peso proprio del terreno, quando pertinente; 

 forze indotte dal terreno (esclusi gli effetti di carichi variabili applicati al terreno); 

forze risultanti dalla pressione dell’acqua (quando si configurino costanti nel tempo) 

(G1 ); 

 peso proprio di tutti gli elementi non strutturali ( G2 ); 

 spostamenti e deformazioni imposti, previsti dal progetto e realizzati all’atto della 

costruzione; 

 pretensione e precompressione ( P ); 

 ritiro e viscosità; 

 spostamenti differenziali; 

b) variabili (Q ):  azioni sulla struttura o sull’elemento strutturale con valori istantanei che possono 

risultare sensibilmente diversi fra loro nel tempo: 
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 di lunga durata: agiscono con un’intensità significativa, anche non 

continuativamente, per un tempo non trascurabile rispetto alla vita nominale della 

struttura; 

 di breve durata: azioni che agiscono per un periodo di tempo breve rispetto alla vita 

nominale della struttura; 

c) eccezionali (A ):  azioni che si verificano solo eccezionalmente nel corso della vita nominale della 

struttura; 

 incendi; 

 esplosioni; 

 urti ed impatti; 

d) sismiche ( E ):  azioni derivanti dai terremoti. 
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